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Su alcune glosse  
di un lessico monacense anonimo
nel corso del medioevo il patrimonio linguistico dell’antichità veniva spiegato in 
glosse che accoglievano, per la spiegazione, vocaboli di nuova formazione, dando, così, 
vita a una miniera di dati e di reminiscenze in campo linguistico, di grande interesse per 
la storia dei linguaggi e della cultura. nel loro lavoro i lessicografi accoglievano e rior-
dinavano lemmi accumulati da secoli in compilazioni di ampio respiro, ove finivano per 
annidarsi anche vocaboli corrotti.
il presente lavoro propone l’analisi di alcune significative glosse trasmesse da un 
lessico, il cui testo si trova in questi tre codici : münchen, Bayerische Staatsbibliothek, 
lat. 17151, 17153 e 17194 1. i tre testimoni della tradizione dell’opera, prima non sotto-
posti ad un’approfondita ricerca, vennero esaminati in riferimento alla tradizione lessi-
cografica mediolatina da a. marinoni, nel corso di un conferenza tenuta all’università 
di Lovanio il 3 aprile del 1968, poi pubblicata col titolo Du glossaire au dictionnaire, lo 
stesso anno, nella rivista Quadrivium 2. delineando una storia della lessicografia mediola-
tina, il marinoni indicò le peculiarità di questo lessico trasmesso dai tre mss. monacensi, 
scrivendo : « mais, à un certain moment, paraît un recueil de Derivationes qui nous a 
été conservé dans trois mss. de munich (17151 - 53 - 94) du xiie siècle, qui se divise 
en deux parties, intitulées respectivement Expositiones, qui sont un simple glossaire, et 
Derivationes du type que nous venons d’examiner. L’importance de ces mss. consiste 
dans le fait qu’ils révèlent que les nouveaux lexicographes ont compris que le diction-
naire de l’avenir naîtra de la convergence de ces deux types de compilation des éléments 
du lexique » 3.
il lessico presenta infatti una struttura bipartita, che suddivide il materiale lessico-
grafico in una parte glossatoria, a cui è attribuito il titolo di glosse o expositiones, e di 
una parte derivatoria, definita appunto derivationes. nella prima sezione del lessico viene 
inserito, sotto la forma tradizionale del glossario, un numero assai variabile, anche molto 
elevato per alcune lettere, di vocaboli rari che richiedono accurate spiegazioni per essere 
compresi e interpretati. Le glosse di questa prima parte, di varia origine e legate a un 
gusto prettamente antiquario, accolgono, a loro volta, nell’impianto del discorso, voca-
boli bisognosi di utili chiarificazioni.
1 Per l’edizione critica del lessico cfr. Lexicon monacense anonymum, ed. V. Lunardini, 
Firenze, edizioni del Galluzzo, 2009 (millennio medievale, 80), LXii-436 p.
2 a. marinoni, « du glossaire au dictionnaire », Quadrivium, 9 (1968), pp. 127-141.
3 Ibid., p. 136.
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nel presente saggio si documentano le trasformazioni e le corruzioni di alcuni 
di questi lemmi, spesso ridotti alla condizione di monstra 4, dei quali si ricostruisce la 
vicenda testuale, facendo tesoro dei dati offerti da testimonianze della tradizione lessico-
grafica. L’intento primario del compilatore del nostro lessico era di fornire uno strumento 
di consultazione per muoversi con sicurezza nell’uso della lingua latina, anche di fronte 
alle novità che il diffondersi dei nuovi idiomi creava nei confronti del latino. Queste 
complesse vicende testuali rimandano a vari ambiti del sapere.
Per degli esempi inizio con un lemma che risale al lessico mitologico e che fu vittima 
di tali deformazioni da risultare ormai incomprensibile.
Si tratta della glossa a 159 5 : « anie, recognitio vel libertas ». nella tradizione lessi-
cografica il vocabolo anie viene così registrato da Papias : « anie interpretatur quasi 
ananoia id est recognitio vel quasi aneia id est libertas » 6. L’apparato posto a piè di pagina 
nell’edizione della lettera a curata da Violetta de angelis, fornisce delle informazioni per 
poter ricostruire e documentare la vicenda di questa glossa.
Punto di partenza va considerato il passo di marciano Capella in cui si legge : « Uranie 
autem praenitens speculum, quod inter donaria eius adytis Sophia defixerat, quod se 
renoscens etiam originem vellet exquirere, clementi benignitate largita ». nell’apparato 
dell’edizione critica curata da J. Willis 7, sono registrate, sulla lezione Urania, le seguenti 
varianti : aniae, anie.
Remigio d’auxerre, commentando il passo 8, mostra di non avere a disposizione 
l’esatta lezione Uranie, perché spiega l’esito corrotto aniae/anie. ecco come procede, 
riecheggiando alcune formule del testo da commentare : « anie Largita est illi clementi 
benignitate, id est larga et liberali benevolentia ». La spiegazione prosegue soffermandosi 
sui seguenti lemmi, sempre desunti dal testo di marciano Capella, cioè « Praenitens id 
est praefulgens et splendidum, Speculum quod defixerat id est collocaverat, Sophia in 
aditis eius id est Psyches. aditis id est templis ». 9 È poi affrontato il misterioso lemma 
anie, al quale viene data la seguente interpretatio : « anie interpretatur quasi ananoia, id 
est recognitio, vel quasi aneia, id est libertas » 10. non è improbabile che Remigio si sia 
ispirato, nel tentativo di far luce su un lemma così incomprensibile, al renoscens presente 
nel testo di marciano Capella, proponendo, così, l’interpretatio « anie quasi ananoia », da 
ricollegarsi all’ambito semantico espresso dai lemmi greci νοῦς, ἀνάγνωσις.
di questa vicenda abbiamo due testimonianze nel lessico di Papia, perché, oltre alla 
glossa testé citata dell’edizione di Violetta de angelis, il discorso è ripreso nella parte 
della trattazione dedicata al lemma anima, ove si legge : « anima dicta quasi anemos, 
4 Cfr. G. Cremascoli, Tra i monstra della lessicografia medievale, in La critica del testo medio-
latino. Atti del Convegno (Firenze 6-8 ottobre 1990), ed. C. Leonardi, Spoleto, 1994 (Biblioteca di 
« medioevo Latino ». Collana della « Società internazionale per lo Studio del medioevo Latino » 5), 
pp. 203-214.
5 nella citazione delle glosse ci si attiene alla numerazione che ad esse va data seguendo la 
successione dei lemmi nelle singole lettere dell’alfabeto del citato Lexicon, indicate in forma minus-
cola.
6 Papiae Elementarium : Littera A, ed. V. de angelis, milano, 1978 (testi e documenti per lo 
studio dell’antichità 58,2), p. 56,131.
7 martianus Capella, De nuptiis Philologiae et Mercurii, ed. J. Willis, Leipzig, 1983, p. 4.
8 Remigii autissiodorensis Commentum in Martianum Capellam, ed. C. e. Lutz, Leiden, 1962.
9 Ibid., p. 78.
10 Ibid., p. 79.
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quod graece dicitur ventus, eo quod semper sit in motu proprio et corpora moveat vel 
quasi anie, id est ananoia, quod graece recognitio dicitur... » 11.
nel lessico monacense non c’è traccia di tentativi di chiarire lo strano lemma, e tutta 
la vicenda è tranquillamente ricondotta alla semplice glossa sopra citata : « anie, reco-
gnitio vel libertas ».
Questo caso di glossa proveniente dal greco, corrotta, non più compresa e deformata 
per complesse vicende della tradizione, dimostra l’impegno dei lessicografi di adunare e 
di interpretare vocaboli soggetti a variazioni e corruttele.
Passando a vocaboli desunti dal lessico biblico, è da segnalare la contorta vicenda 
attestata nella glossa c 169 : « Crasma, latus », accolta e riportata nel lessico monacense 
senza dare alcuna giustificazione. Questa glossa è il risultato di un processo articolato nel 
tempo, che si rifà a un versetto del brano evangelico in cui è narrata la parabola del ricco 
epulone. in questo racconto si dice infatti : « inter nos et vos chasma magnum firmatum 
est », alludendo al distacco che si determina tra Lazzaro, il povero, e l’epulone, dal 
momento della morte.
a fianco del lemma originario χάσμα, traslitterato in chasma e corrotto, nel nostro 
Lexicon, in crasma, troviamo come variae lectiones, nelle edizioni della Vulgata, le 
forme chaos e chas 12. nacque, poi, sempre nel lessico monacense, la spiegazione latus, 
fantasiosa e priva di significato rispetto a hiatus (cfr. nota 14 e contesto), lezione corretta 
che sottolinea le differenze tra la condizione, nella vita eterna, del ricco e quella del 
povero Lazzaro. L’esatto chasma è già attestato in agostino 13, con riferimento al testo del 
Vangelo di Luca e indicando la spiegazione da attribuire al lemma paradisus.
La lezione chasma si ritrova, con un fugace cenno all’evangelista Luca, anche nelle 
Instructiones di eucherio, nella trattazione intitolata : « de expositione diversarum 
rerum », ove vengono elencati vocaboli traslitterati dall’ebraico e nomi propri di persona 
e di luogo. Fra le glosse riferite, si nota la seguente, col rimando alla parabola di Luca : 
« Chasma in Luca hiatus, Graecum est » 14.
Fra i lemmi che documentano la vita e i costumi dell’epoca, il Lexicon registra questa 
glossa alla lettera f 95 : « Ficones, sŏcsoia », significativa per documentare la presenza di 
germanismi scelti per spiegare lemmi della tarda latinità. Questi vocaboli collocati, nel 
Lexicon, dopo la trattazione dei lemmi di origine biblica e posti, per la maggior parte, 
alla fine delle varie lettere, offrono dati di grande interesse per la ricostruzione di un 
quadro di cultura espresso ancora in latino, ma segnato dalla presenza dell’antica lingua 
tedesca. Per tali vocaboli vanno consultati sia i lessici di medio-alto tedesco, sia i dizio-
nari moderni che consentono di prendere atto dell’ultimo esito di tali secolari vicende.
11 Papiae Elementarium...cit., p. 259.
12 Luc. 16, 26, 1641. L’edizione di riferimento è quella della Biblia sacra iuxta Vulgatam 
versionem, ed. R. Weber et al., Stuttgart, 1994.
13 Sancti aurelii augustini De genesi ad litteram, a cura di L. Carrozzi, Roma, 1989 (nuova 
biblioteca agostiniana, opere di S. agostino, Parte i : Libri - opere esegetiche volume iX/2), p. 720 : 
« Quanto magis ergo post hanc vitam etiam sinus ille abrahae paradisus dici potest, ubi iam nulla 
temptatio, ubi tanta requies post omnes dolores vitae huius ! neque enim et lux ibi non est propria 
quaedam et sui generis, et profecto magna, quam dives ille / de tormentis et tenebris inferorum tam 
utique de longinquo, cum magnum chasma esset in medio, sic tamen vidi, ut ibi illum quomdam 
contemptum pauperem agnosceret ».
14 Sancti eucherii Lugdunensis Formulae spiritalis intelligentiae - Instructionum libri duo, ed. 
C. mandolfo, turnhout 2004 (CCSL 66), ii, 186-187, pp. 196-197.
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Per il nostro caso la documentazione sulla glossa è fornita, anzitutto, dal Summarium 
Heinrici, un’opera dalla quale il nostro Lexicon fortemente dipende 15. nel Summarium 
il termine ficones è accompagnato dalla spiegazione : « >id est< sochscůha/sôccha >vel 
schûha< » 16. in apparato si registra la varia lectio « sǒcsoia », che concorda con quella 
del Lexicon.
documentazione sulla glossa in oggetto è fornita inoltre dal du Cange, ove si legge, 
alla voce fico : « Genus calceamenti monachici, vel forte rusticorum. Certe italis Fico 
rusticum significat. Proinde Fico Hibernis fuerit Calceus rusticorum. Gloss. Saxonicum 
aelfrici. Fico, i. calceus » 17. nella spiegazione del lemma si prosegue affermando : « et 
quidem interdum ex materia lignea confectos ficones colligitur ex vita S. Brigidae » 18.
Secondo queste testimonianze il lemma fico, indica, dunque, una calzatura da lavoro, 
fatta di legno, utilizzata dai monaci o dai contadini. Proseguendo nell‘analisi del lemma, 
mi sembra significativo, per completare la documentazione circa questa vicenda lingui-
stica, citare la testimonianza offerta dal diefenbach, che registra le varie forme assunte 
15 il Summarium Heinrici risale ai secoli xi-xii ed è documentato da una ricca tradizione 
manoscritta, sulla quale si basa l’edizione critica, in due volumi, pubblicata da R. Hildebrandt (cfr. 
nota 16). Un terzo volume contiene l’indice dei lemmi latini e tedeschi. Quest’opera si pone a metà 
strada tra l’enciclopedia e il lessico. i primi 10 libri seguono il modello delle Etymologiae di isidoro 
di Siviglia e contengono notizie di carattere enciclopedico. Prendendo spunto dall’etimologia di 
vari termini, vengono raccolte, sotto forma di compendio, notizie di grammatica, retorica, teologia, 
storia, matematica, medicina, con preziose informazioni sulla cultura del tempo. L’undicesimo libro 
del Summarium, pubblicato nel secondo volume della citata edizione critica, è tramandato in una 
duplice redazione e trasmette un elenco di lemmi latini, per la cui spiegazione si nota il frequente 
ricorso a vocaboli di antico tedesco. i lemmi vanno studiati nelle loro variae lectiones, spesso 
segnate da corrispondenze con il nostro Lexicon.
16 Summarium Heinrici, Band 2. textkritische ausgabe der zweiten Fassung. Buch i-Vi sowie 
des Buches Xi in Kurz- und Langfassung, hrsg von R. Hildebrandt, Berlin-new York, 1982, 
p. 299, 97. evidente è il nesso di questi lemmi con l’odierno Schuh.
17 du Cange, Glossarium mediae et infimae Latinitatis, Parisiis, 1883-1887 (anast. Graz, 
1954), iii, p. 483.
18 Vita I s. Brigidae virginis in Acta Sanctorum edd. J. Bollandus et G. Henschenius, antver-
piae, 1658 (anast. Bruxelles, 1966), Februarii tomus primus, cap. XVi, p. 126 : « tunc invenit a deo 
bonum consilium, et implevit duos ficones suos carbonibus ignis, et intinxit pedes suos in eos ». il 
du Cange cita anche questi altri testi agiografici che registrano il lemma, per cui cfr. Tertia vita 
sancti Cuthberti in Acta Sanctorum cit., antverpiae, 1668 (anast. Bruxelles, 1968), martii tomus 
tertius, l. iV, 14, p. 124 : « nam sudarium revolventes, quo caput eius cingebatur, pristinae candi-
ditatis pulcritudinem custodiens, & ficones novi, quibus calceatus est, in basilica nostra inter reli-
quias pro testimonijs usque hodie habentur » ; Vita s. Aidani in Acta Sanctorum cit., antverpiae, 1643 
(anast. Bruxelles, 1966), Januarii tomus tertius, cap. ii, 13, p. 1113 : « divinitus est hoc revelatum 
sancto episcopo david : et surgens de lecto tenuit ficonem circa unum pedem ; cuccurritque velocius 
ad silvam in occursum S. maedhog ». È poi da notare che in PL 94, 784, il mabillon, nell’appa-
rato delle note poste a piè di pagina alla Vita prosaica sancti Cuthberti del Venerabile Beda, scrive : 
« calceamenta seu ficones Cuthbercti ad paralytici curationem adhibita fuisse testatur ». a queste 
testimonianze è da aggiungere anche l’occorrenza del lemma ficones nel De s. Darlugdacha sive 
Dardulacha, in Acta Sanctorum cit., antverpiae, 1658 (anast. Bruxelles, 1966), Februarii tomus 
primus, p. 186 : « tunc invenit a deo bonum consilium : & implevit duos ficones suos carbonibus 
ignis, & intinxit pedes suos in eos ».
 su alcune glosse di un lessico monacense anonimo 277
dal lemma. Viene così riportato : « Fic-o, -on, pl. -ones ags. sco (Gl. aelfr.) soche vel 
schvhe (Sum) socscuha (120, Gf. sim.) . sochscua (141) sochschova (121) » 19.
Proseguendo nell’analisi di lemmi significativi del Lexicon, si nota che l’autore regi-
stra altri vocaboli di conio squisitamente tedesco, sempre nell’ambito del linguaggio 
riferito ad oggetti concreti, con dati che hanno alla base materiale desunto da opere in 
precedenza composte. Per la necessaria documentazione, si veda, ad esempio, la curiosa 
vicenda testuale testimoniata in questa glossa dal nostro lessico alla lettera s 418 : 
« Sistarcium, cliwlla vel messa ».
Per il lemma latino è da citare anzitutto il passo biblico in cui si legge : « dixitque 
Saul ad puerum suum : ecce ibimus ad virum, panis defecit in sistarciis nostris » 20, ove il 
vocabolo indica la bisaccia dei viveri, ricordata per esprimere un lamento perché in essa 
non c’è più di che nutrirsi.
Una varia lectio del termine è documentata da apuleio, in un contesto assai diverso, 
nella frase : « Hac enim sitarchia navigium Veneris indiget sola », per indicare le provviste 
di cui ha bisogno la navigazione di Venere 21.
Un rimando alla navigazione si trova anche nella prefazione di Girolamo al commento 
a matteo, ove rivolgendosi all’amico eusebio, parla, per metafora, di provviste da lui 
promesse, in procinto di salpare per Roma, per attendere a questo impegno esegetico : 
« satisque miror, eusebi dilectissime, cur Romam subito navigaturus hanc tibi a me quasi 
sitharciam dari volueris ut matheum breviter exponens verbis stringerem sensibus dila-
tarem » 22.
Questi due passi in cui il lemma sistarcium, nelle varianti sitarchia/sitharcia, è usato 
in collegamento con l’idea del navigare, stanno alla base di questa glossa di isidoro di 
Siviglia, che avrà fortuna nella tradizione lessicografica : « Sitarciae nautarum sunt, ab 
eo quod sutae sunt » 23. È da notare la derivatio nominis da suo, -is, come avverrà nella 
successiva tradizione 24. il citato passo del vescovo di Siviglia s’inserisce in un’ampia 
trattazione de vasis repositoriis, nella quale si elencano contenitori di vario genere e 
oggetti di diversa natura 25.
19 L. diefenbach, Glossarium Latino-Germanicum mediae et infimae latinitatis, Frankfurt 
a.m., 1857 (anast. darmstadt 1997), iii, F 483b. Per il rapporto con il tedesco di oggi, si veda il 
rimando a Schlüpfschuh in S. Stricker, Basel ÖBU. B IX 31. Studien zur Überlieferung des Summa-
rium Heinrici Langfassung Buch XI, Göttingen, 1989, p. 307.
20 1 Sm. 9, 7, p. 377.
21 apuleius, Metamorphoseon libri XI, ed. R. Helm, Stutgardiae-Lipsiae, 19313 (anast. 1992), 
p. 34, 1-7 : « tunc ego vocata Fotide : “ ecce ”, inquam, “ Veneris hortator et armiger Liber advenit 
ultro. Vinum istud hodie sorbamus omne, quod nobis restinguat pudoris ignaviam et alacrem 
vigorem libidinis incutiat. Hac enim sitarchia navigium Veneris indiget sola, ut in nocte pervigili et 
oleo lucerna et vino calix abundet ».
22 S. Hieronymi Presbyteri Opera exegetica - Commentariorum in Matheum libri IV, ed. 
d. Hurst - m. adriaen, turnholti, 1969 (CCSL 77), praef. 85, p. 4
23 isidori Hispalensis Etymologiarum sive originum libri XX, ed. W. m. Lindsay, i-ii, oxonii, 
1911 (anast. new York, 1988), XX, iX, 6, p. 360.
24 Cfr. infra note 27, 28 e contesto.
25 isid., Etym., cit., pp. 359-360.
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La glossa di isidoro si ritrova in Papias, che tramanda il lemma e la sua spiegazione 
con ritocchi e ampliamenti : « Sistarchie proprie sunt nautarum, quod sint sutae subsan-
tiae vel vascula in quibus portantur cibi » 26.
Ciò è in linea con quanto troviamo documentato nel Catholicon di Giovanni Balbi 27, 
che, ampliando ulteriormente i dati offerti da Papias, dà questa spiegazione al vocabolo : 
« Sistarcia -cie vas est repositorium sicut saccus vel pera. et sunt sistarciae nautarum 
dicte quod sunt sute vel vascula in quibus portantur cibi 28...Quidam vero dicunt cistarca 
unde secundum eos debet dici ‘in cistarcis nostris’. et componitur a cista et arca. alii 
dicunt quod a suo suis dicitur hec sistarcia -cie idest substantia et prope nautarum quia 
sit suta vel quia sit sita id est collocata ». a conclusione della glossa si legge : « et hoc 
videtur sentire Hugutio ». La glossa è infatti accolta con la medesima interpretazione 
nelle Derivationes di Uguccione da Pisa, ove, si nota anche la congruenza con il testo 
tradito da Papia 29.
dal quadro sin qui tracciato risulta evidente che i lessicografi, nel tramandare la 
glossa e nell’indicare la derivatio nominis, procedono nel solco di una tradizione che 
si va via via consolidando. Solo i repertori di antico tedesco accolgono, nella glossa, i 
termini cliwlla vel messa, per i quali sono da citare alcuni dei lemmi accolti nella docu-
mentazione offerta dal diefenbach alla voce sistarcia, cioè : « ein mass vass..., maes..., 
chiulla » 30. i moderni dizionari di lingua tedesca registrano la voce Messe con riferimento 
della marina 31. Per il significato di saccus vel pera, in riferimento al lemma cliwlla, si 
può formulare l’ipotesi di un’origine dal latino culleus.
non abbiamo, invece, identica documentazione in altri repertori di antico tedesco, 
fermi, per il nostro lemma, ai dati della tradizione lessicografica latina. Ciò avviene, per 
esempio, nell’opera di Closener-twinger, ove si registrano, a p. 1371, queste due glosse : 
« Sistarcia vas repositorum sicut saccus » e poco più sotto « Sistarcie pere nautarum » 32.
26 Papias, Elementarium doctrinae rudimentum, Venetiis, 1496 (anast. torino, 1966), S 325b.
27 iohannes Balbus, Catholicon, mainz, 1460 (anast. Westmead, 1971).
28 il Balbi prosegue citando il libro dei Re per cui cfr. nota 20 e contesto.
29 Uguccione da Pisa, Derivationes, a c. di e. Cecchini e di G. arbizzoni - S. Lanciotti - 
G. nonni - m. G. Sassi - a. tontini, i-ii, Firenze, 2004, S 1130, 16, p. 1130 : « item a suo hec 
sitarcia -e idest subera, et proprie nautarum, quia sit suta vel quia sit sita, idest collocata ». È proble-
matico, in questa glossa, il lemma subera, ignorato dal Forcellini e di cui non si ha testimonianza 
nel du Cange. Papias e il Balbi hanno substantia, scritto per esteso nell’incunabolo del primo dei 
due autori e dato con abbreviatura paleografica in Balbi. noto, tuttavia, che anche nel ms. uguccio-
niano milano, Biblioteca ambrosiana, C 82 inf. si legge substantia, senza ricorso a segni di abbre-
viazione. dunque il citato lemma scritto con abbreviatura e letto come subera nella glossa di Uguc-
cione, è reso con substantia nelle sedi suddette. anche quest’ultima lettura, tuttavia, non dissipa ogni 
ombra. Propongo allora questa ipotesi : non potrebbe trattarsi di subucula, vocabolo ben noto nella 
latinità, il cui significato si inserisce senza fatica nel contesto della nostra glossa ?
30 diefenbach, Glossarium...cit., S 538c.
31 Cfr. V. macchi, Dizionario delle lingue italiana e tedesca, Parte seconda, Tedesco-Italiano, 
Firenze-Roma, 1970-1972, p. 900 ; F. Kluge, Etymologisches Wörterbuch der deutschen Sprache, 
bearb. von e. Seebold, Berlin-new York, 200224, p. 614b : « messe2 Sf gemeinsamer Speiseraum 
der offiziere an Bord ».
32 Die Vokabulare von Fritsche Closener und Jacob Twinger von Königshofen, Bd ii, text in-Z, 
herausgegeben von K. Kirchert zusammen mit d. Klein, tübingen, 1995, p. 1371.
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da quanto si è fin qui esposto, risulta che questi lessicografi avvertirono, a un certo 
punto dell’evoluzione degli idiomi, l’esigenza di prestare attenzione a categorie speciali 
di vocaboli provenienti dalla latinità classica, chiarendone il senso anche con il ricorso a 
lemmi in uso nei nuovi linguaggi, soprattutto a proposito di vocaboli desueti, misteriosi e 
ormai pressoché ignoti agli intellettuali e ai maestri di scuola.
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